
 

  

 
 

 
Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Cerignano nr.6 

QC - Cava _Bore 
Mucchietto 

 
NOME DELLA CAVA – Bore Mucchietto M17 
 
NOME DELL’AZIENDA – Escavazione Calacatta Bondielli s.r.l.  
 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 309 del 05/06/2018 con scadenza 
29/07/2019, rilasciata dal Comune di Massa; Pronuncia di Compatibilità Ambientale (P.C.A.) nr. 11 del 
04/06/2018 con scadenza il 06/07/2019. Autorizzazione paesaggistica nr. 72926/2018 rilasciata con 
scadenza di cinque anni.   
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (concessione, proprietà, affitto) - Concessione alla società 
Escavazione Calacatta Bondielli s.r.l. Nr. 011/32 
 
DATA INIZIO LAVORI – Cava in galleria in attività dagli anni settanta. 
 
CENNI STORICI SULLA CAVA - Le prime fonti storiche che dimostrano la presenza di bacini 
estrattivi nelle zone sovrastanti il paese di Forno risalgono al 1850 quando vennero stipulati alcuni 
contratti che assegnavano al conte A. Del Medico, tramite suoi fiduciari, la gestione, tra le altre, delle 
cave collocate nel canale di Cerignano (Cerignano, cima alla Mandriola, Borra della Mandriola, 
Mucchietto, Sotto le Scale), che il bacino fosse lavorato su vasta scala lo dimostrano le numerose via di 
lizza a tratti ancora visibili sulle coste dei monti. 
Per quanto riguarda la cava bore Mucchietto in particolare le lavorazioni inizialmente erano a cielo 
aperto, le bancate venivano separate dal monte con l'uso del filo elicoidale, ancora oggi sono visibili i 
segni delle scanalature fatte con la “puleggia” in cui veniva passato il filo che lavorava trascinando la 
sabbia silicea utilizzata come abrasivo. Sono ancora oggi visibili i segni dell'esplosivo utilizzato, in 
passato, per rimuovere grandi superfici.  Le strutture utilizzate come ricovero degli attrezzi e mensa per 
gli operai erano collocate ai piedi delle ultime rampe dell'attuale strada di arroccamento, segnale che il 
piano di lavorazione era ben più basso dell'attuale piazzale di cava. Negli anni ottanta in questo comparto 
erano attive 8 cave, come risulta nelle Relazioni di Comparto dell’ERTAG, da cui risulta che la 
coltivazione della cava “Bora” si svolgevano a cielo aperto tra 590 e 595 m. Le varietà commerciali 
estratte in questo periodo erano marmi bianchi con fondo di color avorio, e bianco-giallastro con venature 
grigie-gialle con noduli che davano il nome di “Nocicoso”. Già nel 1980 si disponeva di cabina elettrica e 
approvvigionamento idrico dal Canale delle Vettoline.  Negli anni novanta del secolo scorso questa cava 
era inattiva ed utilizzata come zona di stoccaggio del materiale di risulta della lavorazione della 
sovrastante cava Bore Cerignano. Nei piani di coltivazioni autorizzati datati 1998 infatti il bacino Bore 
Mucchietto Bore Cerignano era considerato come un'unica cava e quella del Mucchietto era di pertinenza 
della sovrastante cava di Cerignano, oggi nota come Bore Cerignano. Durante questo periodo erano 
impiegati nella lavorazione di cava 6 addetti. L'attività venne  ripresa con coltivazione in galleria nel 2013 
dalla società Escavazione Calacatta Bondielli Srl, che ha acquisito la concessione comunale.  
    

IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 
certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 
 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 
 
• Quota: 580 - 598   m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista :   Galleria  
• Superficie dell’area in disponibilità-    136.500 mq 
• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva-  $$$$$$$ 

 
• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza- Nell’area del Bacino Fondone Cerignano sono segnalati diversi geositi 
del Parco Alpi Apuane, così come riporta la Scheda 6 del PIT. All’interno del perimetro dell’Area 
Contigua di Cava sono presenti quattro ingressi di grotta, tre dei quali si trovano nella porzione 
centro orientale del bacino: 

 
 393 Buca del Canale di Cerignano 
 1059 Buca n° 2 di Forno 
 434 Buca della Borra 

 
      mentre uno solo è visibile nella porzione nell’estremo nord occidentale del bacino:  
 
 399 – Buca presso la cava di Natalino. 

 
 
       La stessa scheda del PIT segnala la presenza di una forra e di due marmitte nella porzione a N della 

cava Romana mentre più a S del limite sud occidentale del bacino, in corrispondenza del fondovalle 
di Forno è visibile una cavità naturale. Le principali vie di lizza presenti si estendono seguendo il 
Canale di Cerignano e il Canale Fondone da cui prendono i nomi.  Nel 1870 lungo il canale del 
Fondone, nella parte più bassa, fu realizzato uno dei primi impianti di lizzatura meccanizzata 
denominato “Lizzatura Costantini” (quasi interamente scomparso) oggi di solo interesse bibliografico. 
Tracce dei fori da piro su cui scorreva e venivano avvolte le corde necessarie alla lizzatura sono 
visibili nel greto del canale di Fondone. Ad est dell’area di cava è presente la lizza che portava alla 
sovrastante Cava Bore Cerignano ed al saggio della Cima Mandriola. La lizza è stata in passato 
tagliata dalla strada di accesso alla cava ed al di sotto di questa risulta parzialmente distrutta.   

 
• Altre informazioni- Non ci sono possibilità di interazione tra le attività di cava del Bacino Fondone 

Cerignano con le creste e le altre emergenze morfologiche della zona. All’interno del Bacino 
Fondone Cerignano sono presenti numerosi ravaneti, di cui alcuni anche problematici, così come 
risulta dal richiamo della Scheda 6 del PIT: “Il bacino è interessato da numerosi siti estrattivi, anche 
di materiale non ornamentale, con la produzione di vaste aree di discarica (ravaneti) che hanno 
spesso interessato l'alveo di numerosi corsi d'acqua”. La scheda stessa identifica l’obiettivo di 
qualità: “Riqualificare le discariche di cava che costituiscono elementi di degrado paesaggistico, 
nonché gli ecosistemi dei torrenti montani interessati dalla presenza in alveo di detriti di cava”.  
Il presente Piano Attuativo, considerando i dettami del PIT, ha previsto per tutti i ravaneti presenti 
all’interno del fondovalle del Fondone e di quello di Cerignano, attività di riqualificazione ambientale 
e paesaggistica tramite rimozione e/o risistemazione (Tavola QPB 6.3). In particolare le cave di 
questo versante del Canale Cerignano dovranno provvedere alla riqualificazione del ravaneto che si 
estende a NW della cava. 
  

INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - Il Bacino Fondone Cerignano è provvisto di viabilità esistente di tipo pubblico (via Bassa 

Tambura) che arriva fino al Posteggio del Biforco (Tavola QCB 6.8). Da qui la strada diventa sterrata 
di arroccamento, girando verso sinistra al Biforco è possibile raggiungere le cave attive Romana e 
Filone Fondone nel canale del Fondone. Invece, svoltando a destra al biforco, si percorre il canale di 
Cerignano ed è possibile raggiungere le cave attive di Borre Mucchietto e Sottovettolina, (Tavola 
QCB 6.8). La grande maggioranza delle strade di arroccamento all’interno del bacino e presenti nei 
due fondivalle sono aree di pertinenza comuni a più cave.  
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• Edifici -   Nella cava Bore Mucchietto sono presenti dei box coibentati per il per ricovero materiali e 
attrezzature. La cava utilizza un bagno chimico e non dispone di un luogo dove vengono preparati i 
pasti, che vengono portati da fuori e consumati all’ interno del box a disposizione degli operai.  
 

• Approvvigionamento idrico - La società non dispone di concessione all’ emungimento di acque 
pubbliche. Per i fabbisogni produttivi si raccolgono le acque piovane ricadenti sui piazzali 
stoccandole in cisterne in plastica poste nella zona del piazzale superiore. 

• Approvvigionamento elettrico - La cava è alimentata da una cabina elettrica con trasformatore 
da MT, da cui l’energia viene portata in galleria ad un quadro di distribuzione principale e da questo 
a vari quadri secondari presenti in diversi punti della cava. 
 

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – I derivati vengono portati fuori dalla galleria e 
stoccati in un’area del piazzale più basso dove una società esterna provvede al carico e trasporto 
per il riutilizzo come materiale inerte da costruzione. 

 
• Gestione dei rifiuti – Allo stato attuale non sono presenti rifiuti di estrazione, solo nella fase di 

chiusura dell’attività si prevede di lasciare sul sito una minima parte di detriti per il parziale 
tombamento del piazzale principale.  Le altre tipologie di rifiuto vengono gestiti nel rispetto della 
normativa e accumulati in appositi cassoni in plastica o ferro, su cui è riportato il numero di codice 
CER e nome della tipologia di rifiuto. La società dispone di un disciplinare di gestione e smaltimento 
dei rifiuti, su cui è stato formato il personale. i rifiuti pericolosi, quali oli esausti e filtri non vengono 
stoccati in cava in quanto la società fa gestire le attività di manutenzione delle macchine ad aziende 
esterne, le quali provvedono a ritirare questi rifiuti alla fine delle operazioni di manutenzione. 

  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - Nonostante la 

cava risulti non interessata direttamente da emergenze carsiche importanti, la presenza di aree 
fratturate/cataclastiche ed il substrato carbonatico possono costituire condizioni di più facile 
connessione con la falda profonda dovute ad una maggior permeabilità relativa locale ed a 
condizioni predisponenti nell’area lo sviluppo del carsismo. Le acque di lavorazione vengono raccolte 
alla base dei tagli contenendole con cordoli in terra compattata e con una pompa inviati ad una 
vasca di raccolta, da questa le acque vengono mandate ad un sistema di filtraggio costituito da 
sacchi che consentono di concentrare i fanghi. Le acque private dai fanghi vengono inviate ad una 
vasca di accumulo e riutilizzate nel ciclo produttivo. Le coltivazioni avvengono in galleria e quindi non 
vi è interferenza con le acque meteoriche, quelle che percolano lungo le fratture vengono raccolte 
dall’azienda e utilizzate nel ciclo produttivo. Le AMD ricadenti nei piazzali esterni vengono raccolte e 
convogliate ad una vasca e successivamente utilizzate nel ciclo produttivo. 

 
• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti non vi sono scarichi domestici 
  
• Piazzola per elicottero – non presente 
• Altre -  
 
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 
• Addetti -   nr. 3 operatori 

• Macchine e impianti –   La cava dispone di una buona attrezzata di cava costituita da: due pale 
meccaniche, escavatore, macchine da galleria tipo Fantini GU70, macchine a filo diamantato ed 
impianto di trattamento delle acque, compressore ed attrezzature varie.   

 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 
 
• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017–   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
• Volume residuo da scavare – 14.581 Mc, di cui 10.400 mc in variante al piano approvato.  
 
• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale:   

Tutti i blocchi estratti indipendentemente dalla loro dimensione e forma vengono ritirati dalla società 
che li trasporta nel proprio impianto di Carrara dove in parte vengono lavorati in filiera ed in parte 
venduti come blocchi grezzi. 
 
 

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 
 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti-  I marmi del Mucchietto 

fanno parte di una struttura sinforme a nucleo di marmo dolomitici che è la prosecuzione verso sud  di 
una delle strutture del Monte Rasori. La geometria di queste pieghe è ben visibile anche dalle foto 
aeree, da cui si vede chiaramente che i marmi dolomitici si sovrappongono ai marmi s.s. che sono 
ripiegati, formando un’ampia piega dissimmetrica con asse immergente verso NW.  I banchi 
marmorei  sul lato NE della cava hanno un ‘orientazione circa N120° con immersione verso NW o 
quasi verticali, mentre sul lato opposto hanno orientazione N60/70° con immersione verso NNW.  Le 
varietà estratte sono simili a quelle che si trovano nella cava Sottovettolina, anche se prevalgono le 
varietà   tendenti al bianco con minore presenza di venature giallo marroncine tipiche del  Calacatta 
Luccicoso:  
  
 Calacatta Luccicoso:  marmo a grana media, di colore da bianco avorio a giallino con venature di 

spessore millimetrico o centimetrico di marmo di colore giallo marrone, che formano dei livelli 
quasi continui dando luogo a marmi con struttura lineare. Il marmo viene tagliato sempre 
parallelamente a queste venature assumendo un disegno con venature sfumate ad andamento 
lineare o irregolari tipiche dei marmi della parte alta della formazione marmorea, come il “Cremo 
delicato” estratto a Carrara.  
 

 BIANCO ORDINARIO: marmi a grana fine o media, di colore dal bianco puro al bianco perlaceo, 
con sottili venature allineate e subparallele che nel taglio al contro danno luogo a marmi con 

Anno tonnellate 
2013       0 
2014    3.599 
2015 10.702 
2016   3.801 
2017   2.241 
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venature rettilinee. In genere viene tagliato al verso assumendo colorazioni più omogene con 
nuvolature grigio chiare.  

 
 GRIGIO: marmi a grana fine o media, di colore da grigio chiaro a grigio scuro attraversati da vene 

da grigio scuro a bianche.   
 
Le suddette qualità sono presenti nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “THE TUSCAN 
MARBLE IDENTITIES”, di cui riportiamo la scheda della varietà Calacatta Luccicoso, che 
rappresenta la varietà estratta più importante, anche se la colorazione è meno intesa di quello della 
cava Sottovettolina.  
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• Potenzialità estrattive - Le potenzialità estrattive dell’area sono limitate alla prosecuzione della 
coltivazione in galleria, lasciando a cielo aperto l’attuale piazzale e la parete gradonata presente sul 
lato occidentale. Le coltivazioni dovrebbero seguire i “banchi” di marmo bianco/calacatta che essendo 
piegati vengono persi con la coltivazione con gallerie rettilinee. Le riserve sono comunque importanti 
e superano 0,5 milioni di mc, che per questa tipologia di marmi e con i ritmi di coltivazioni registrati in 
passato garantiscono una produzione importante su un lungo periodo. L’autorizzazione vigente, con 
variante a volumi zero consente ancora di estrarre 14.581 mc, di cui 10.400 mc in variante con 
spostamento di questi volumi in una nuova area. Tenuto conto sia della produzione registrata che 
delle potenzialità del giacimento si ritiene che il volume, sostenibile paesaggisticamente, di questa 
cava sia pari a: 65.000mc. Questo volume massimo scavabile nei dieci anni di validità del PABE 
comprende anche i volumi già autorizzati e non estratti, come risulta dalle tabelle ricevute dal 
Comune di Massa sino a dicembre 2018. 
   

VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 
- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 
- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  
- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 
- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 
- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata;  
- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 
  “montagne; 
- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976 “Zone delle Alpi Apuane”; 
- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. G “territori   
  coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali aree; 
- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,   
  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico       
  principale della Regione Toscana; 
- l’area estrattiva attualmente autorizzata è in corrispondenza di un tratto di versante completamente    
  denudato, caratterizzato da pregressa attività estrattiva e non interferisce con creste o spartiacque di   
  interesse paesaggistico; 
- il Bacino di Cerignano non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 
 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Il complesso 
estrattivo è limitato a Nord dal Canale delle Marinelle, a Sud dal Fosso di Vettolina che confluendo 
circa a quota 607 mt s.l.m., danno vita al Canale Cerignano. Questi canali risultano asciutti per la 
maggior parte dell’anno, mostrando uno scorrimento idrico solo in caso di precipitazioni 
particolarmente elevate. Il Canale di Cerignano acquisisce, successivamente, la denominazione di 
Canale Secco e va confluire direttamente nell’asse idrografico principale di tutto il bacino: il Fiume 
Frigido. Il Canale delle Marinelle ha un bacino idrografico di circa 163,50 ha, comprendendo anche il 
Canale del Pianone, che confluisce nel canale principale circa a quota 890 mt s.l.m. Per il Canale 
delle Marinelle può essere stimata, con metodi speditivi, una portata massima, con tempi di ritorno 
duecentennali, pari a circa 17 mc/sec. Analogamente per il Fosso di Vettolina, che ha un bacino 
idrografico di 26,50 ha, può essere valutata una portata di massima piena con un tempo di ritorno 
duecentennale pari a circa 2,80 mc/sec. I due canali risultano interessati da deflussi per brevi periodi 
solo durante eventi di pioggia intensa, quando la quota parte delle acque che non si infiltrano nelle 
rocce dei versanti viene raccolta e condottata da questi si infiltra al contatto dei depositi detritici 
(pietraie e vecchi ravaneti), questi, visto il grado di permeabilità, non sono sede di acquifero. Dal 
punto di vista idrogeologico, l’area rispecchia la permeabilità e la struttura delle formazioni presenti. 

Riprendendo le classi di permeabilità allegate allo "Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico 
sotterraneo significativo dell'acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d'Oltre Serchio e Santa 
Maria del Giudice" (Settembre 2007) realizzato da Università degli Studi di Siena, oltre alle 
formazioni a permeabilità primaria per porosità (detriti di versante e ravaneti), si rileva la alta 
permeabilità di classe V, per fratturazione e carsismo a cui sono associati i marmi, la permeabilità di 
classe IV da media ad alta sempre per fratturazione e carsismo a cui sono associate le altre 
formazioni rappresentate da Calcari Selciferi, Marmi Dolomitici e Dolomie. Nell'area di cava ed in suo 
intorno significativo non sono presenti sorgenti; nell'areale esterno alla cava sono presenti diverse 
sorgenti di probabile origine intraformazionale per presenza di limiti di permeabilità relativa all'interno 
dei depositi carbonatici. Di seguito si riportano le sorgenti presenti nell’ areale con le relative portate: 

 
Codice 
ident. 

Denominazione Quota 
assoluta. 
in m s.l.m. 

Portata media 
in lt/sec 

73 Fondone 875 3 
74-75 Alberghi 1030 4-5 

76 Vettolina 750 1.8 
78 Conca Forata 570 0.2 
79 Polizia 370 1.5 

 
In particolare le portate sopra appaiono modestissime se confrontate alla principale presente 
nell’areale studiato che è rappresentata dalla sorgente del fiume Frigido (1.500lt/sec), all’interno del 
cui bacino ricade la cava Bore Mucchietto. Dall’esame della Carta di Vulnerabilità risulta che la zona 
di cava sia compresa in un’area caratterizzata da grado di vulnerabilità “basso” pari a 25-35 valori 
sintacs. 
 

• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - Le tavole idrogeologiche QC 6a e QCB 6.5 
mostrano che la zona è interessata da alcune cavità carsiche, sia a monte che a valle delle cave in 
questione. In totale nell’area si contano una trentina di cavità censite e, per una buona parte, la zona 
è costituita da rocce carbonatiche (marmi, marmi dolomitici, Grezzoni e calcari selciferi). L’intero 
perimetro del Bacino Fondone Cerignano è da considerare come un’area intensamente carsificata 
che, come mostra la carta idrologica (QC 7a), è drenata dalla sorgente del Frigido. Benché esista una 
distanza rilevante tra le attuali cave attive e la sorgente citata, esiste la possibilità di una connessione 
idraulica tra queste cave e la sorgente del Frigido, pertanto una possibilità di inquinamento della 
stessa in caso di cattiva gestione della marmettola e degli olii minerali.  
La tavola QC 7a mostra che tutte le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
ricadono completamente all’interno del bacino idrologico di competenza della Sorgente del Frigido. 
Tale bacino, si differenzia nettamente da quello idrografico, in quanto si estende verso nord ovest a 
comprendere almeno le formazioni presenti al di là della cresta spartiacque principale delle Alpi 
Apuane e che divide il comune di Massa a sud dai comuni di Fivizzano e Minucciano a nord. Il bacino 
idrologico della sorgente del Frigido si estende anche verso nord est, al di là dello spartiacque 
idrografico rappresentato dalla cresta che delimita il comune di Massa a W dal comune di Vagli di 
Sotto, ad E. 
Il potenziale inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali con marmettola rappresenta la 
maggiore criticità delle attività di cava del Bacino Fondone Cerignano. I piani di coltivazione di queste 
cave dovranno adottare tutte le procedure più opportune per evitare ogni contaminazione delle 
acque. Il ciclo delle acque di lavorazione dovrà essere organizzato con un sistema “circuito chiuso 
con riutilizzo delle acque”. 
Oltre ad una sempre maggiore attenzione alla gestione e controllo delle acque di lavorazione e 
meteoriche che interagiscono con l’area di coltivazione, è necessario che i piani di coltivazione siano 
corredati da un accurato studio idrogeologico, in cui siano indicate le vie di infiltrazione preferenziali e 
definito un modello della circolazione idrica nell’ ammasso carbonatico. 
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Con periodicità annuale dovranno essere eseguite indagini di controllo e monitoraggio delle acque 
della sorgente del Frigido. 
 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione turistico 
culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per fornire 
una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, per il Bacino Fondone 
Cerignano, prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, 148 e 177  di un 
percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, 
le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche 
giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste due cave, le loro 
applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 
alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 4. Il tratto che verrà attrezzato con la tecnologia di 
realtà aumentata copre una porzione di sentieristica molto estesa, a partire dal Biforco, salendo lungo 
il canale di Cerignano, passando dal piazzale della cava Borre Mucchietto e proseguendo lungo la 
strada che conduce alla cava Puntello Bore. Da qui si prosegue lungo la strada che porta fino alla 
cava dismessa Borre Cerignano, il sentiero procede nella salita lungo il versante che collega la Cima 
della Croce al Passo della Focolaccia. Il tratto che verrà attrezzato prosegue poi fino alla cima del 
Monte Tambura e si conclude in corrispondenza della fine del sentiero CAI numero 148. 
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: Le attività proseguiranno in sotterraneo e 
quindi senza alcun impatto con il paesaggio attuale. A cielo aperto potranno essere eseguiti solo 
interventi di messa in sicurezza delle pareti che contornano l’area di cava, o interventi di 
manutenzione sulla viabilità. L’area di sviluppo previsto non interferisce con i perimetri dei Siti Natura 
2000 e comprende un ampio perimetro necessario per poter coltivare i materiali di maggiore pregio. È 
stata indicata anche un’area di prospezione, necessaria per la programmazione delle future attività di 
coltivazione. Nello sviluppo futuro è stata prevista coerentemente con gli obbiettivi della scheda Nr.6 
di riqualificare le discariche di cava che hanno invaso l’alveo del canale del Fondone e Cerignano, 
attraverso il prelievo e riutilizzo dei detriti e sistemazione degli argini dei due canali, attività che 
dovranno coinvolgere tutti i concessionari di questo bacino. In particolare a valle della cava Bore 
Mucchietto è presente un’ampia discarica in parte erosa dalle acque meteoriche che dovrà essere 
oggetto di un intervento di ripristino da parte dell’azienda esercente e della confinante cava Puntello 
Bore che hanno prodotto in passato questa discarica.  
 
 
 

 

 


